COMUNICATO STAMPA
Legitimation of Dust
Arte, infrastrutture satellitari e percezione cosmica nel progetto di Zhang Meichun
A cura di Ines Huizhong Song e Anna Vittoria Magagna
Inaugurazione: 9 Aprile 2026 dalle ore 18.30 fino alle ore 21 
hui.red - Indirizzo: Via Sant'Alessandro Sauli 16, Milano

In un’epoca in cui satelliti, algoritmi e infrastrutture planetarie mediano sempre più il rapporto tra umanità e universo, il lavoro di Zhang Meichun esplora il corpo umano come punto di interfaccia tra percezione biologica e sistemi tecnologici orbitanti nello spazio. Il progetto immagina il gesto umano non più come atto confinato alla scala terrestre, bensì come un segnale capace di attraversare reti computazionali, sistemi satellitari e ambienti cosmici.
Attraverso installazioni audiovisive, simulazioni digitali e dispositivi interattivi, le opere indagano come le tecnologie contemporanee stiano ridefinendo la percezione del tempo, dello spazio e della presenza umana nell’universo. Onde cerebrali, segnali vitali, dati planetari e processi algoritmici vengono trasformati in strumenti di traduzione percettiva, capaci di rendere sensibili fenomeni normalmente invisibili.

Tra le opere presentate, Shoreless river immagina proprio il corpo umano come un’antenna biologica capace di intercettare segnali provenienti dal cosmo: onde cerebrali vengono tradotte in particelle visive che ricompongono progressivamente un paesaggio ispirato alla pittura classica cinese, suggerendo che ogni tentativo umano di comprendere l’universo sia inevitabilmente incompleto, ma ricco di movimenti poetici.
In Dust of Breath, un gesto minimo compiuto dallo spettatore, il contatto con la mimosa pudica che si ritrae al tatto, genera un segnale elettrico trasmesso a un satellite in orbita, trasformando una reazione biologica, quasi impercettibile, in un evento cosmico. 
Altre opere interrogano il rapporto tra tecnologia, tempo e costruzione del significato. Fossil of Light cattura e congela digitalmente il movimento di una fiamma, trasformando un evento temporaneo, legato a un flusso temporale, in un fossile digitale.
In The Blind Oracle, l’algoritmo, sigillato in una scatola nera, opera esclusivamente in orbita, mentre sulla Terra se ne colgono solo tracce frammentarie: segnali intermittenti che attraversano la distanza tra cielo e suolo. La verità non si offre più come evidenza, ma emerge come processo mediato, instabile, continuamente negoziato tra osservatore, tecnologia e distanza.

La mostra inaugura gli spazi di hui.red a Milano, nuova piattaforma culturale dedicata al dialogo tra arte contemporanea, tecnologia e scambio culturale tra Europa e Cina, e rappresenta la prima esposizione presentata nella galleria, che apre al pubblico proprio in occasione di questo progetto. Per l’inaugurazione lo spazio sarà visitabile nella sua condizione attuale, ancora in trasformazione. L’architettura incompleta e la materialità grezza dell’ambiente diventano parte integrante dell’esperienza espositiva, instaurando una tensione visiva con i sistemi tecnologici evocati dalle opere.

Il progetto espositivo si sviluppa come un ambiente audiovisivo costruito attraverso proiezioni e schermi digitali di diversi formati, che presentano video, estratti visivi, sequenze generate da sistemi algoritmici e ambienti ispirati ai linguaggi del gaming e della simulazione digitale. In questo paesaggio di immagini in movimento, dati, simulazioni e narrazioni speculative si intrecciano, trasformando lo spazio espositivo in un campo percettivo in cui corpo umano, infrastrutture satellitari e sistemi computazionali entrano in relazione. Il nucleo di opere del progetto diventano dispositivi attraverso cui l’umanità e gli spettatori di questa mostra producono nuove narrazioni cosmiche, rivelando come ogni visione del mondo sia inevitabilmente mediata da sistemi tecnici, simbolici e culturali.

Legitimation of Dust mette in evidenza la fragilità del rapporto tra vita, tecnologia e universo, suggerendo che ogni segnale prodotto dalla vita è allo stesso tempo una forma di esistenza e di esposizione.
In questo contesto, il corpo non è più soltanto soggetto osservante, diventa sensore e dispositivo all’interno di un ecosistema tecnologico che collega il nostro pianeta all’universo. Il gesto umano si configura come un’interfaccia capace di attivare relazioni tra esperienza corporea, infrastrutture tecnologiche e fenomeni cosmici, suggerendo che la percezione sia sempre mediata da sistemi tecnici che estendono e ridefiniscono i limiti dell’esistenza e della sensibilità umana.
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